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◆Dopo i malumori dei giorni scorsi
il Consiglio dà via libera
alla sostituzione di Javier Solana

◆ Il neo segretario indica le priorità:
allargamento dell’Alleanza
e saldi rapporti con la Russia
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Le reazioni dal mondo
Dini: «Appoggio assicurato»
■ Nel felicitarsi «vivamente» per la nomina di George

Robertson al suo posto, il segretario generale uscente
della Nato, Javier Solana, ha affermato che il ministro
britannico «ha tutte le qualità per diventare un eccel-
lente segretario generale della nostra alleanza». Sola-
na, in una breve dichiarazione diffusa a Bruxelles, si è
rallegrato di poter unire i suoi sforzi con quelli del
nuovo segretario generale per «dare all’Europa una
responsabilità e un ruolo più forte in seno alla Nato.
Ho lavorato strettamente con lui negli ultimi due anni
e ho apprezzato il suo sostegno e consiglio in tutte le
questioni-chiave che l’Alleanza ha dovuto affrontare.
Il ministro degli Esteri italiano, Lamberto Dini ha in-
viato un telegramma di felicitazioni al ministro della
Difesa britannico: «In occasione della sua nomina Le
formulo i più vivi rallegramenti insieme ai più sentiti
auguri di un proficuo lavoro nell’assolvere all’impe-
gnativo incarico che Le è stato conferito. Sin d’ora
desidero assicurarLa dell’appoggio che il governo ita-
liano continuerà a dare per il rafforzamento dell’Al-
leanza nel contesto internazionale a garanzia della si-
curezza e della pace». I messaggi ricevuti da Rober-
tson, comunque, arrivano da tutto il mondo. Così si è
espresso James Rubin, portavoce del dipartimento di
Stato Usa. «Gli Stati uniti sono felici della scelta di
Robertson. È un ministro estremamente capace che
ha ottimamente servito il suo governo non unicamente
durante il conflitto del Kosovo». Kjell Magne Bonde-
vik, primo ministro norvegese ha così salutato l’ele-
zione di Robertson: «A nome del governo, confermo
l’appoggio della Norvegia». Anche dalla Polonia sono
arrivati messaggi. Il ministero degli affari Esteri si è
dichiarato «soddisfatto». In un comunicato dice che
Robertson «si è fatto conoscere in occasione della
crisi in Kosovo come un politico efficace, presentando
con assiduità la posizione del suo paese e quella degli
alleati perfettamente introdotti nella realtà e nei mec-
canismi dell’Alleanza atlantica. Siamo certi che il la-
voro fatto da Solana continuerà nella stessa direzio-
ne».

Robertson: «L’Europa
si rafforzerà militarmente»
Il ministro di Blair nominato capo politico della Nato
Un fedelissimo
del premier inglese

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Stavolta il copione è
stato rispettato. George Rober-
tson, ministro della Difesa nel
governo Blair, 53 anni, scozzese,
sposatocontrefigli,è ilnuovose-
gretariogeneraledellaNato.«Tra
le lezioni che l’Europa ha tratto
dal conflitto in Kosovo c’è la ne-
cessità di rafforzare le sue capaci-
tà militari», è stato ieri il primo
commento di Robertson a Lon-
dra. Il Consiglio atlantico, riuni-
to al livello dei rappresentanti
permanenti a Bruxelles, gli ha
chiesto ieriufficialmentediassu-
mere l’incarico quando, si presu-
mea metàsettembre, Javier Sola-
na lascerà libera la poltrona per
assumere l’incarico di coordina-
toredellapoliticaesteraedellasi-
curezza (Pesc) dell’Unione euro-
pea.

Estavoltanessunodegliamba-
sciatori ha fatto storie, com’era
accaduto, invece, lunedì scorso,
quando i rappresentanti di tre
paesi, Belgio, Paesi Bassi e Cana-
da, avevano bloccato la nomina
sostenendo di non aver ricevuto

istruzionidairispettivigoverni.
Una mossa che era stata consi-

derata come un segnale di fasti-
dio per il modo, alquanto autori-
tario e poco rispettoso dell’eti-
chetta diplomatica, con cui i lea-
der dei «grandi» dell’alleanza -
Usa, Germania, Francia, Italia e
Spagna - avevano dato per scon-
tata la scelta di Robertson quan-
doTonyBlair, almarginedelver-
tice di Sarajevo, aveva chiesto il
loroassenso.

Represso ilmalumore, restatra
alcuni degli alleati qualche per-
plessità sulla figuradiRobertson.
Il ministro della Difesa diLondra
incarna, infatti, in modo secon-
do alcuni un poco troppo
«sdraiato» il tradizionale rappor-
to speciale tra gli Usa e la Gran
Bretagna, e molti si chiedono se
questa sua caratteristica sia pro-
prio quello di cui la Nato ha biso-
gno all’indomani della guerra
del Kosovo e quando dovrebbe
cominciare ad entrare nel vivo il
discorso sulla «identità europea»
nell’ambito della difesa atlanti-
ca. Robertson, in materia, ha
un’opinione precisa e non è det-
to che essa corrisponda a quella

di una parte almeno dei governi
europei. Secondo il nuovo capo
politicodell’alleanza,sidevepar-
lare di difesa europea solo in ter-
mini di rafforzamento del coor-
dinamento degli eserciti del vec-
chio continente nelquadrodella
Natoesolopereventuali iniziati-
ve in Europa alle quali gli Usa e il
Canada non abbiano interesse a
partecipare.

Una concezione decisamente
riduttiva, che corrisponde però
esattamenteaquelladegliameri-
cani. Con i quali Robertson ha
una consonanzapoliticachetut-
ti gli osservatori, da quando è
parsa sicura la sua nomina a Bru-
xelles,nonsisonostancatidisot-
tolineare. Si ritiene che, quando
ci si è orientati verso unbritanni-
co, proprio l’appoggio incondi-
zionato che lo scozzese ha dato
alla linea dura sul Kosovo di Wa-
shington e del capo del suo go-
vernoBlair,alqualeèlegatissimo
anche sul piano personale, abbia
fatto pendere a suo favore la bi-
lancia contro altri candidati, che
pure venivano giudicati più bril-
lanti di lui ma meno «allineati»,
come illiberale Paddy Ashdown

o gli ex ministri della Difesa con-
servatori Malcom Rifkind e Mi-
chael Portillo. In effetti, nei suoi
briefing quotidiani durante i
bombardamenti sulla Jugosla-
via, Robertson ha usato sempre
toni molto forti contro «il diavo-
lo» Milosevic, così come l’anno
scorso si era scagliato contro «il
diavolo» Saddam Hussein du-
rante i raid aerei anglo-america-
ni,noncondivisidaglialleatiNa-

to,control’Irak.Laviolenzadelle
sue prese diposizionee una certa
propensione agli scivoloni reto-
rici gli sono costate anche qual-
che critica da parte dei media del
suopaese.

«Èunodeicompitipiùgrandie
difficili al mondo», ha detto Ro-
bertson in una conferenza stam-
pa, parlando dell’incarico chegli
era statoassegnato. Eha indicato
le tre priorità del mandato: raf-

forzamento militare, allarga-
mento dell’Alleanzaeconsolida-
mento dei rapporti tra Nato e
Russia.

George Robertson è il decimo
segretario generale dell’alleanza,
unacaricachespettasempreaun
europeo mentre gli americani si
riservano il comando militare, e
il terzo di nazionalità britannica,
dopo Lord Ismay (1952 - ‘57) e
LordCarrington(1984-‘88).

■ È un fedelissimo del premier britanni-
co Tony Blair e durante la guerra del
Kosovo si è mostrato un «falco» Geor-
ge Robertson, da ieri nuovo segretario
generale della Nato. Nato nel ‘46 a
Port Ellen, sull’isola di Islay (nella
Scozia nordoccidentale), Robertson si
è laureato in economia nel 1968 all’u-
niversità di Dundee dopo esser stato
nell’esecutivo nazionale della «Scot-
tish Union of Students». Eletto nel ‘78
alla Camera dei Comuni, ha avuto nu-
merosi incarichi parlamentari occu-
pandosi di Affari Scozzesi, Difesa e Af-
fari Esteri. Viceministro ombra per
l’Europa, si è distinto per il modo in
cui ha tenuto testa al governo conser-
vatore durante il lungo dibattito sul
trattato di Maastricht, coordinando gli
interventi di un gruppo parlamentare
laburista tutt’altro che coeso in mate-
ria. Nel ‘93 è stato nominato ministro
ombra per la Scozia. È divenuto mini-
stro della Difesa dopo le elezioni del
’97 che hanno riportato il Labour Par-
ty a Downing Street. Da molti anni,
sposato, ha tre figli. Tra i suoi hobby
la fotografia e il golf.

ROMA La guerra perduta nel Ko-
sovo, per gli strani paradossi della
politica serba, rischia di trasfor-
marsi nel più efficace puntello del
regime di Milosevic. È Vuk Dra-
skovic a dirlo, nella sua visita ro-
mana ospite per la prima volta in
un paese aggressore dopo la fine
delconflitto.Èvenutoperascolta-
re i «saggi consigli» del ministro
Dinisucomevoltarepagina,men-
treaBelgrado il suopartitorespin-
ge l’offerta di un governo di soli-
darietà con i socialisti. L’ex vice-
premier federale defenestrato dal-
l’esecutivo sotto ai bombarda-
menti Nato, porta la sua ricetta di
un governo di transizione che
spezzi l’isolamento della Serbia e
prepari nuove elezioni, e chiede
aiuto all’Occidente: non tanto, o
non solo, per l’opposizione, ma
per il paese distrutto dai bombar-
damenti e soprattutto per i serbi
del Kosovo vittime delle violenze
enonadeguatamenteprotettidal-
la Kfor. Sgrana il rosariodellenote
dolenti, Draskovic: pulizia etnica,
«terroristi albanesi armati», confi-
ni inesistenti sul lato albanese,
mentre una vera frontiera segna il
passaggio dalla Serbia al Kosovo.

«Inquestomodostatearmandole
forze anti-democratiche in Ser-
bia», dice. E chiede aiuti umanita-
ri, perché la Nato ha «colpito in-
nocenti»,nonsolounregime.

Dini annuisce, condividendo a
chiare lettere la preoccupazione
per le lacune mostrate dalla forza

di pace in Kosovo condita con la
speranzadiunarapidaviratadella
Kfor. Annuisce anche quando
Draskovicparladellanecessitàde-
gli aiuti e di interrompere la «pu-
nizione collettiva» di un intero
paese, aggravata - aggiunge - dalle
sanzioni. L’Italia, dice, «vuole ve-

dere un cambiamento in Serbia,
vuole veder emergere un sistema
democratico». Un passaggio soft,
senzarivoluzioni,un’uscitadisce-
na senza traumi eccessivi, con
l’opposizione riunita intorno ad
un programma minimo che apra
la portadeldopo-Milosevic,usan-

do il grimaldello del governo tec-
nico.

Il comeperòèunastrada insali-
ta. Draskovic, leader del Movi-
mentoper il rinnovamentoserbo,
unicopartitodell’opposizionede-
mocraticapresenteinparlamento
oltre a formazioni della Vojvo-
djna, non intende cedere la ribal-
ta, in nome di una possibile coali-
zionedelleforzeanti-regime.Ade-
risce all’appellodelG17 -ungrup-
po di economisti indipendenti -
per una grande manifestazione
unitaria a Belgrado il prossimo 19
agosto, senza però rinunciare alla
propria bandiera e al proprio pro-
gramma. Si viaggerà da soli verso
le elezioni, senza farsi la guerra tra
partiti d’opposizione ma anche
senzavereepropriecoalizionipre-
elettorali. «Per non perdere voti»,
dice Draskovic che conta di poter-
si procurare consensi tra i vecchi
sostenitori del regime, disposti a
liberarsi dell’ingombrante fardel-
lomaancorapavidi.

Quanto meno però ieri il leader
moderato ha chiaritoda che parte
stanno i suoi 45 deputati - su 250 -
sbattendo la porta in faccia alla ri-
chiesta del premier Marjanovic di

formare in patria un governo di
unità nazionale con i socialisti e
con la Jul di Mira Markovic. «Non
servirebbeafaruscire laSerbiadal-
l’isolamento», ha detto il suo por-
tavoceMilanNikovic.

La proposta di Draskovic è un
governo federale nominato dal
partito del presidente montene-
grino Djukanovic, affiancato da
un esecutivo serbo di tecnici, che
in un anno riallacci i fili con l’Oc-
cidente e stringa Belgrado al patto
di stabilità per i Balcani, mentre
prepara elezioni democratiche da
svolgere sotto la supervisione di
osservatori Osce. Milosevic nel
frattempo dovrebbe farsidaparte,
con la promessa - rimpolpabile
magari da una garanzia interna-
zionale - dell’immunità. Tempi e
modi - soprattutto sul nodo Milo-
sevic - non collimano del tutto
con quelli proposti dall’Alleanza
per i cambiamenti chehagiàpun-
tato lesuecartesuDragoslavAvra-
movic.MaDinihafatto intendere
ieri che c’è spazio per tutti e che
l’anziano economista serbo è uno
di quelli che possono concorrere
alla rinascita della Serbia, non il
solo, la democrazia può avere tan-
tivolti.

Il 19 a Belgrado sarà un primo
test della capacità di tenuta del-
l’opposizione, cheeraerestacom-
posita e s’affida troppo alla possi-
bilità che il presidente federale ac-
cetti di uscire di scena in silenzio.
Milosevic non sembra aver l’aria
di voler andare in pensione con la
suaMira. Ma.M.

Draskovic: la Kfor «arma» Milosevic
Il leader a Roma chiede aiuti per i serbi e sicurezza in Kosovo

●■IN BREVE

Congo, 600 morti
per un raid militare
■ Piùdi600personesonorimaste

ucciseinunraiddell’aeronautica
militaregovernativacontrodue
cittadinedelCongosettentrionale
controllatedairibelli.Lanotiziaè
statadatadaJean-PierreBemba,
delMovimentocongolesedilibe-
razionechedomenicascorsaave-
vasottoscrittounaccordodipace
conilpresidenteLaurentKabilaei
suoialleati.Seconfermato, l’attac-
cosarebbeilpiùgraveverificatosi
inunannodiguerracivile.

Turchia, Ecevit: «No»
a proposta di Ocalan
■ IlpremierturcoBulentEcevithari-

gettatoseccamentelatreguapro-
postadal leaderdelPkkAbdullah
Ocalan,chedalcarceredov’èrin-
chiusodopolacondannaamorte
hasollecitatolaguerrigliaadepor-
relearmiearitirarsifuoridallaTur-
chiaentrol’1settembreperfavori-
recosìunasoluzionepacificadel
conflitto.«LoStatononmercan-
teggiasuquestitemiconnessunoe
connessunaorganizzazione.Il ter-
rorismoseparatistainTurchiaè
giuntoinunvicolocieco»,hadetto
ilcapodelgovernodiAnkara.

Iran, in carcere
l’editore Khoeiniha
■ Tornaadacuirsi loscontrotralefa-

zioniriformistaeconservatricedel
regimeislamicoinIran.LaCorte
specialedelclerodiTeheranha
condannatoatreanniemezzodi
reclusionel’editoredelgiornaleri-
formista«Salaam»,l’ayatollah
MohammadMussavi-Khoeiniha.
Lacondannaprevedeanchel’e-
sclusionepercinqueannidaibene-
ficidellaprevidenzasocialeeda
ogniattivitàgiornalistica.Secon-
doilgiornalesindacale«Kar-va-
Kargar»,Khoeiniha,unsostenitore
delpresidentemoderatoMoham-
madKhatami,presenteràricorso
controlasentenzaesiprevedeche
lacondannadetentivasaràcom-
mutatainun’ammendapecunia-
ria.«Salaam»erastatochiusolo
scorso7luglio,provocandolepro-
testestudentescheedidisordini
chescosseroTeheranperun’intera
settimana,peraverpubblicatoun
documentosegretodeiservizise-
gretisulcoinvolgimentodiagenti
«deviati»negliassassiniinelno-
vembreedicembrescorsidicin-
queintellettuali riformisti.
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Il ministro
degli Esteri
Dini
con il leader
dell’opposizione
serba
Vuk Draskovic

M.Brambatti
Ansa

ONU

Holbrooke a un passo
dalla nomina
di ambasciatore Usa

Kouchner: «Sulle fosse comuni nessuna cifra certa»
L’inviato dell’Onu in Kosovo fa marcia indietro sulle undicimila vittime

WASHINGTON La missionepiù lunga
dell’impazienteRichardHolbrooke
sembrafinalmentevicinaallacon-
clusione:potrebbeottenerel’attesa
confermadelsenatocomeamba-
sciatoreUsaall’Onu.Unanominaan-
nunciatadalpresidenteClintonben
14mesifa. Ilcapogruppodellamag-
gioranzarepubblicanaalSenato,
TrentLott-unodei4senatorichean-
coranonsierapronunciato-hafatto
saperechelaratificapotrebbeesse-
revotata.Holbrooke,ex-ambascia-
toreinGermania,«architetto»del-
l’accordodiDaytonperlapaceinBo-
sniaeinviatospecialediClintonnel-
l’ultimafasedellacrisidelKosovo,è
statoalcentrodiunaseriedimano-
vredilatoriedisingolisenatori,dopo
unainchiestasupresunteinfrazioni
minorialcodiceeticodelladiploma-
ziaUsa.

PRISTINA L’amministratore del-
l’Onu in Kosovo Bernard Kou-
chner ha ammesso ieri di aver
commesso «un grave errore»
quando, due giorni fa, ha dichia-
rato che le vittime delle atrocità
serbe sepolte nelle fosse comuni
potrebbero essere 11mila. Questa
sua valutazione era stata ripresa
con grande evidenza dai giornali
di mezzo mondo. In molti casi la
notizia era finita in prima pagina
con titoli a caratteri cubitali. Ma
come già è accaduto durante la
guerra in Jugoslavia per informa-
zionidiffuse senza idovuti riscon-
tri, l’ex ministro della sanità fran-
cese è stato costretto a fare marcia
indietro. L’ironia della sorte ha
voluto che la smentitavenisse du-
rante una visita al sitodi una fossa
comune da dove sono stati riesu-

mati i corpi di 72 albanesi uccisi
tra aprile e giugno a Suvi Do, nel
Kosovo centro-settentrionale.
«Ho commesso un grave errore -
ha detto Kouchner - di questa tra-
gedia ho parlato con tante perso-
nee, sbagliando,hopensatocheil
numero dei morti fosse più o me-
no quello». «È in effetti troppo
presto per fare stime attendibili
del numero delle vittime della re-
pressione serba - ha detto il porta-
voce del Tribunale dell’Aja (Tpi)
Paul Risley - alcune organizzazio-
ni in questi giorni hanno parlato
di settemila morti ma questa se-
condomeèunastimaperdifetto».
LafossadiSuviDoerastatascoper-
ta una decina di giorni fa. Conte-
neva i cadaveri, ora sottoposti ad
esame autoptico, di 72 civili alba-
nesi dai 20 agli 80 anni, torturati e

uccisidaiserbi.
Alle fosse comuni che testimo-

niano la portata delle violenze su-
bitedaglialbanesi,ognigiornope-
rò si vanno ad aggiungere le ven-
dette a catena di cui è vittima la
minoranza serba. Ieri la Kfor ha
annunciato che a Pristina, sono
stati assassinati due coniugi serbi
mentre l’Alto commissariato del-
l’Onu per i rifugiati (Unhcr) ha
confermato che i villaggi serbi si
vanno lentamente svuotando di
tutti i loro abitanti. All’Aja, sede
del Tpi, è scattato l’allarme e dal
Tribunale ieri è partita una messa
in guardia diretta ai guerriglieri
dell’Uck. «Siamo molto vigili - ha
detto un procuratore aggiunto -
circa la possibilità che l’Uck porti
avantiunacampagnadipuliziaet-
nica contro i serbi». «Dicono che

la guerra in Kosovo è finita ma
non è così- ha detto Kouchner a
SuviDo-cisonoancoraleangosce
e le sofferenze che i lutti e i brutti
ricordi suscitano, quella del Koso-
vo è una storia tragica che sembra
non avere mai fine». «Sono venu-
to qui perché in vita mia non mi
ero mai confrontato con la realtà
diunmassacro-hadetto-maque-
stonongiustficaquantiminaccia-
no i serbi, bisogna fare il possibile
perproteggerequestacomunita».

L’Uck, l’Esercito di Liberazione
del Kosovo, ha negato recisamen-
te qualsiasi coinvolgimento dei
propri uomini nelle atrocità e le
persecuzionicontroserbiezingari
denunciate in un rapporto con-
giunto presentato l’altro ieri dal-
l’organizzazioneumanitariaame-
ricana «Human Rights Watch» e

dalCentroEuropeoperiDirittidei
Rom, con sede in Ungheria. «Non
è vero che l’Uck stia commetten-
do cose del genere», ha replicato
unportavocedellaguerrigliaalba-
nese, Lirak Celaj. «Vorremmo an-
zi individuare chi sono quelli che
cistannogettandofangoaddosso.
Ecco perché chiediamo una più
stretta collaborazione con la
Kfor», la Forza multinazionale di
Pace a guida Nato da cui Celaj ha
sollecitatoaiutocontroladilagan-
te criminalità. Molti testimoni ci-
tatinel rapportohannoaffermato
diaverriconosciutoicolpevoliper
le divise che indossavano, ma il
portavoceha puntualizzato che le
uniformi dell’Esercito di libera-
zione del Kosovo sono facilmente
reperibili nei negozi della confi-
nanteAlbania.


